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Il passaporto professionale dell’insegnante

Marco Mezzadri

Prosegue con questo contributo la riflessione iniziata sul numero 11 di In.it riguardo al profilo professionale dell’insegnante. Si tratta qui di una proposta concreta creata per conferire all’analisi del profilo dell’insegnante di italiano quei tratti di coerenza e trasparenza che sono alla base di un sistema di qualità tendente al miglioramento continuo verso l’eccellenza (cfr. Mezzadri in In.it  11)

1 Il passaporto professionale dell’insegnante 


In linea con le esperienze che hanno portato alla creazione dei vari portfolio linguistici a livello europeo, proponiamo uno strumento per rendere i dati relativi alla formazione e carriera dell’insegnante di lingua più trasparenti e facilmente gestibili all’interno di un approccio basato sulla qualità. 


Trattandosi di uno strumento appartenente all’insegnante è necessario che i dati riportati risultino facilmente leggibili, in quanto il passaporto potrà essere usato in circostanze e con interlocutori diversi. Non si tratta, cioè, della scheda con attestazione del servizio e del possesso dei titoli che tante istituzioni educative predispongono per i propri docenti a fini interni.


A questa somiglianza di base negli intenti comunicativi fra il passaporto dell’insegnante e il portfolio si accompagna un’altra fondamentale analogia: una delle prerogative del portfolio è quella di cercare di educare a come si apprendono le lingue con l’obiettivo di rendere consapevoli e autonomi gli studenti. La stessa volontà, anche se espressa con apparente minore enfasi, si rintraccia nel passaporto laddove l’insegnante è invitato a prendere coscienza delle proprie necessità formative sulla base di un percorso personale che può risultare lacunoso. L’insegnante, cioè, è indotto a riflettere sulle aree della formazione che mancano alla sua preparazione culturale e professionale. 

Allo stesso tempo la sezione dedicata all’attribuzione dei punteggi per la definizione della classe di merito invita a riflettere su come cercare di centrare un obiettivo di qualità e di miglioramento continuo verso l’eccellenza, attraverso le attività professionali e formative intraprese. Alla base di tale sistema a punti, infatti, sta il tentativo di collegare il percorso professionale dell’insegnante al suo impegno sul piano formativo, nella convinzione che la formazione continua sia una componente intrinseca e imprescindibile della professionalità del docente. 


Appare evidente che una proposta di questo tipo può solo in parte entrare nel merito dell’applicazione alla pratica didattica quotidiana dei risultati conseguiti sul piano formativo. Un insegnante colto e preparato non è necessariamente un bravo insegnante, ma un insegnante impreparato, molto difficilmente può esserlo. 

Una possibilità di cogliere la ricaduta nella pratica didattica dei percorsi formativi seguiti è data dalla valutazione dei materiali didattici prodotti e ospitati nel sito descritto nel paragrafo  Un sito per la visibilità, o di articoli, saggi, progetti, ecc. predisposti dall’insegnante. 

Tuttavia la parte più onerosa e allo stesso tempo più qualificante della valutazione del servizio e non unicamente della formazione dell’insegnante deve avvenire attraverso i meccanismi e le procedure messi in atto in un contesto di gestione globale della qualità da parte dell’istituzione educativa, cioè dell’organizzazione cui il docente fa capo. 

Il passaporto professionale dell’insegnante ha in comune varie funzioni con la parte denominata passaporto del portfolio (Schneider, Lenz):

· consente uno sguardo d’insieme sulla conoscenza delle lingue da parte dell’insegnante ripercorrendo la sua storia linguistica dall’ambiente familiare e sociale alle esperienze formative e lavorative;

· consente di registrare le qualifiche ottenute e vari dati ad esse collegate;

· consente di registrare le competenze linguistiche raggiunte indipendentemente dai percorsi educativi formali, così come le esperienze linguistiche e interculturali ad esse collegate;

· consente di annotare i bisogni formativi;

· mira a conferire al profilo dell’insegnante una dimensione che va oltre i confini nazionali per abbracciare una prospettiva europea;

· consente di raccordare le esperienze fatte in diversi contesti rendendole facilmente leggibili in ambiti lavorativi diversi.

Il passaporto è uno strumento autonomo ma allo stesso tempo strettamente collegato al processo di accreditamento che in questa sede non ci è possibile presentare per esigenze di spazio e oggetto di un lavoro in corso di elaborazione. Infatti, è l’ente certificatore che può rilasciarlo e certificarne la validità temporale per il periodo di concessione dell’accreditamento. In mancanza di tale requisito il passaporto, che rimane di proprietà dell’insegnante, conserva il proprio valore documentale, ma non quello legato al riconoscimento della permanenza di requisiti di qualità e all’assegnazione del marchio ad essi connessa.

2 La descrizione


A seguire elenchiamo i punti che vengono sviluppati all’interno del passaporto per mezzo di tabelle, schemi, ecc. in grado di evidenziare i dati rilevanti riguardo alla vita lavorativa e alla formazione dell’insegnante.

Dati personali; conoscenze linguistiche; percorso scolastico; percorso universitario; soggiorni all’estero a fini linguistici e culturali; uso attuale della/e lingua/e ed esperienze interculturali; certificazioni; studi universitari; altri corsi e diplomi; attività di ricerca; pubblicazioni su carta, web e multimediali; esperienze didattiche; formazione docenti; altre esperienze lavorative rilevanti; partecipazione a convegni, conferenze, ecc.; conferenze e comunicazioni a convegni, seminari, ecc.; partecipazione a progetti di partneriato nazionale e internazionale; la formazione.

3 La certificazione della formazione e della carriera dell’insegnante


Pensare alla possibilità di certificare le competenze e i percorsi professionali, oltre che formativi, dell’insegnante significa entrare nell’ordine di idee che anche questo campo necessita dell’intervento delle conoscenze e degli strumenti messi a disposizione dal mondo della gestione della qualità. Si tratta di un discorso nuovo e piuttosto ostico per il mondo della scuola o dell’università che spesso rifiuta logiche che si sono sviluppate in un ambito, quello delle attività produttive, considerato lontano dalla dimensione propria della cultura e dell’educazione. 

In realtà, più che in molte altre aree della vita lavorativa, la scuola e l’università, ma anche diverse altre tipologie di istituzioni educative, hanno spesso ospitato procedure, a volte vissute come burocratiche nel senso più negativo del termine, che necessitano solo di una riconversione alle logiche della trasparenza e della gestione della qualità. Ad esempio per quanto riguarda l’oggetto di questo capitolo, l’insegnante è spesso chiamato a produrre documenti sulla propria formazione iniziale e permanente, o sul proprio operato sotto forma di relazioni, stesure di programmi, ecc. Questa documentazione, tuttavia, non pare essere collegata, nella maggior parte dei casi, alla necessità di rendere trasparente il profilo professionale del singolo docente, quasi fosse una questione di pertinenza dell’istituzione e non del docente stesso e, aggiungeremmo, un suo diritto. 


Il passaporto e l’accreditamento intendono rovesciare la prospettiva e mettere al centro del processo valutativo l’insegnante, al fine di promuoverne lo sviluppo della carriera e della professionalità sulla base della qualità.


Il concetto stesso di accreditamento ingloba una serie di meccanismi e procedure quali la presenza di enti certificatori, a loro volta certificati, di ispettori per la valutazione, di formatori, ecc. In altre parole si tratta di un sistema complesso del quale in questo lavoro si intende delineare i contorni, mettendo il più possibile in risalto le diverse compenetrazioni tra procedure per il funzionamento dell’organizzazione e gli attori che la fanno vivere (docenti, studenti, direttore, personale complementare, famiglie e società, fornitori, ecc.).


La proposta che qui viene presentata per sommi capi si basa su un sistema a punti, definiti crediti, che solo apparentemente risponde alle logiche della quantità. In realtà la scelta della quantificazione dei crediti permette di rendere trasparenti e coerenti i percorsi formativi e professionali del docente e allo stesso tempo conferisce coerenza e trasparenza, e quindi qualità, ai meccanismi che possono e devono portare alla differenziazione tra i diversi profili, tra i diversi modi di percepire i bisogni formativi, tra i molteplici stili nell’interpretazione del ruolo docente. 

Oltre a ciò, come viene affermato nel paragrafo Il passaporto professionale dell’insegnante, l’indicazione di come far crescere il proprio patrimonio di crediti porta il singolo docente a strutturare i propri percorsi formativi in modo conforme a quanto in questa sede si ritiene corretto per uno sviluppo della professionalità del docente di lingue. Ad esempio, un insegnante può decidere di affidare la permanenza in una determinata classe di merito alla frequenza passiva di corsi di aggiornamento e al servizio, ma il passaggio da una classe all’altra risulta lungo e difficile in assenza di altre azioni che lo vedano protagonista in maniera più attiva (pubblicazioni, attività di coordinamento o progettazione, conseguimento di diplomi, titoli master, ecc.).

4 La valutazione

L’accreditamento ha durata triennale. Per i tre anni successivi alla valutazione l’insegnante può utilizzare il marchio della certificazione e accedere ai servizi predisposti per tutti gli iscritti.

Se allo scadere dei tre anni l’insegnante non provvede a far aggiornare il proprio accreditamento non può più usare il marchio.

La valutazione avviene ogni tre anni sulla base della documentazione presentata. A valutazione conclusa l’insegnante riceve un resoconto del processo a cui è stato sottoposto, il passaporto dell’insegnante con relativo dossier e gli viene assegnata una classe di merito.

Ogni anno la dote in crediti si svaluta e si rivaluta. Perde, cioè, automaticamente alcuni crediti, ma si rivaluta, ad esempio attraverso il servizio di docenza, le pubblicazioni, i corsi di formazione e aggiornamento, ecc.

Nel momento in cui l’insegnante alla scadenza dei tre anni si sottopone nuovamente al processo di valutazione, si ricalcolano i crediti.

Se un docente non ha prestato servizio d’insegnamento o di ricerca nell’arco dei tre anni non può chiedere il rinnovo della certificazione, a meno che non presenti documenti che attestino il prossimo reinserimento in attività didattiche. 

Possono sottoporsi al processo di accreditamento tutti gli insegnanti in possesso di titolo universitario di primo livello e coloro che pur privi di tale titolo abbiano svolto servizio continuativo, documentato, in qualità di docenti di lingua per almeno dieci anni e gli insegnanti della scuola primaria.

5 Il dossier 


Il dossier affianca il passaporto professionale dell’insegnante. Questa seconda componente permette di documentare i propri percorsi formativi, le attività editoriali e di ricerca, le esperienze lavorative rilevanti, ecc., tutto quanto, cioè, può risultare utile per dare maggior visibilità e avvalorare le informazioni sintetiche contenute nel passaporto.


Inoltre il dossier fornisce parte degli strumenti necessari per il processo di certificazione dell’insegnante.


Oltre a questa funzione legata alla documentazione del vissuto professionale del docente, il dossier potrebbe essere la sede ideale per un approccio più pedagogico al problema della visibilità. Potrebbe, cioè, diventare uno strumento di lavoro quotidiano del docente, in cui egli conserva e rielabora, in un’opera in costante divenire, una sorta di diario del proprio lavoro inteso come annotazioni sulle lezioni svolte, sulla collaborazione con i colleghi o altri aspetti salienti del proprio lavoro, gli schemi delle lezioni, i test e le verifiche risultati utili, materiali didattici elaborati per determinati percorsi didattici. 

Questo uso pedagogico del dossier potrebbe risultare d’aiuto in un’ottica di lavoro collaborativo con altri colleghi e di costante sforzo tendente al miglioramento professionale che l’insegnante che opera in un contesto di qualità deve cercare di profondere. 

Permetterebbe inoltre, durante il processo di valutazione finalizzata all’accreditamento, di andare oltre il carattere quantitativo di cui si è trattato in precedenza.

6 Il sistema dell’accreditamento


Come più volte sottolineato lo spirito generale che permea un percorso basato sulla qualità è quello del costante sforzo verso il miglioramento continuo, del singolo individuo, (l’insegnante o lo studente, il direttore o l’impiegato di segreteria), ma anche dell’istituzione educativa depositaria di una volontà sociale, nel caso di strutture pubbliche o private che rispondono agli standard e perseguono gli obiettivi che una società si prefigge, o di un mandato affidatogli da clienti pubblici o privati, individui o imprese, ecc. 

Il miglioramento costante è possibile se diventa un obiettivo di tutto il sistema, una prerogativa irrinunciabile del processo legato alla qualità.

A ciò non si può sottrarre il sistema dell’accreditamento qui proposto a grandi linee. Anch’esso vuole essere una risposta ai bisogni dell’immediato, ma è in continuo divenire e risulta aggiornabile e migliorabile attraverso l’apporto dei protagonisti al suo interno e attraverso i contributi derivanti dalla partecipazione al processo dei clienti (insegnanti e istituzioni che se ne avvalgono). Adottiamo qui il termine cliente mutuandolo dal linguaggio della certificazione, costola del mondo dell’economia, senza con questo voler dare connotazioni commerciali all’universo educativo.
La logica del sistema, la necessità di ottimizzare le risorse, ma prima ancora, di dare unitarietà ai percorsi legati ai processi di qualità in tutta la filiera dell’insegnamento delle lingue impongono di adottare parametri e strutture con un alto grado di simmetrie, in modo tale da rendere facilmente comprensibili i meccanismi anche laddove vi siano delle differenze. L’accreditamento del profilo dell’insegnante ha, cioè, molti punti in comune con quanto avviene per l’accreditamento delle istituzioni educative, proprio perché fa parte dello stesso sistema di gestione della qualità. Nella pratica si tratta di un dipartimento, una divisione che si occupa di questo compito.

7 L’organizzazione


A capo dell’accreditamento vi è un’istituzione accademica, garante dell’impostazione scientifica, che al suo interno ha sviluppato, autonomamente o in sinergia con strutture indipendenti, un’entità preposta all’accreditamento e alla certificazione. Questa struttura è essa stessa certificata da un ente certificatore di livello superiore o risulta essere un’emanazione diretta o una divisione di un ente certificatore a cui fa riferimento.


La complessità delle figure che ruotano attorno a un progetto di accreditamento porta a far collaborare professionalità che solitamente non comunicano. L’istituzione accademica, regista unico o in associazione con un ente certificatore del processo dell’accreditamento, può permettere di raggiungere il grado di unitarietà necessario tra le  varie fasi del processo e costituisce il volano fondamentale, per sue caratteristiche epistemologiche, per il miglioramento costante cui tendere. Ad esempio figure professionali che fanno parte dello stesso sistema dell’accreditamento, quali i revisori finanziari e amministrativi e i revisori didattici possono entrare in contatto e collaborare, arrivando a parlare un linguaggio comune con i formatori dell’istituzione accademica. A volte i formatori di insegnanti e i docenti di lingue possono coincidere con la figura dei revisori didattici, ottimizzando in questo modo le risorse umane e permettendo quel travaso di conoscenze tra una professionalità e un’altra indispensabile per affrontare un discorso così profondamente diverso rispetto a quanto il mondo della formazione è abituato a conoscere.


Non ci si sofferma in questo estratto sulla descrizione della struttura operativa, né delle fasi del processo di accreditamento, per tentare, invece, una riflessione conclusiva sulla qualità del processo stesso. 

8 Un processo condiviso


In un’ottica di sistema, il percorso che porta l’insegnante a dare visibilità e qualità ai propri processi formativi e alla propria carriera lavorativa non può essere disgiunto dal più ampio discorso riguardante la gestione globale della qualità nell’insegnamento delle lingue. 

Abbiamo visto come gli strumenti e le logiche che caratterizzano l’accreditamento dell’insegnante di lingue permettano di rendere di qualità il percorso che il docente intraprende, non solo perché rende documentabili le fasi formative e certi passaggi salienti nella carriera, ma anche perché il percorso pilota il docente verso momenti di crescita qualitativa. 

L’accreditamento serve all’insegnante non solo ed esclusivamente per gestire i propri rapporti con l’istituzione che lo impiega o per presentarsi a un pubblico di clienti, siano essi studenti o istituzioni, ma per collaborare attivamente alla crescita qualitativa dell’organizzazione a cui appartiene. Lo stesso vale per l’istituzione: lo strumento dell’accreditamento dei docenti deve entrare a far parte di un più amplio discorso di accreditamento dell’intera organizzazione. 

L’insegnante di qualità ha bisogno di un sistema educativo di qualità e viceversa.

Inoltre, è nel più ampio discorso della gestione della qualità e dell’accreditamento dell’intera organizzazione che diventa possibile il dispiegarsi di momenti di osservazione della didattica e la valutazione reale delle competenze e delle capacità collaborative dei singoli docenti, consentendo al processo di accreditamento dell’insegnante di uscire dalle trappole della autoreferenzialità, date dalla certificazione esclusivamente di tratti relativi al singolo e non all’organizzazione. Come il senso comune e l’esperienza di tutti possono comprovare, l’insegnamento, in quanto fatto sociale, non può prescindere da una dimensione che va oltre le competenze dei singoli docenti.

La condivisione del processo assume anche significati a livello pratico. Le istituzioni accreditate, al pari dei docenti, ottengono una valutazione basata su un sistema di crediti che si svalutano e rivalutano. Uno dei parametri su cui esso si basa è la presenza di insegnanti qualificati. La logica del costante miglioramento porta a configurare un sistema in cui con il tempo, per mantenere l’accreditamento, l’organizzazione deve presentare al proprio interno uno staff via via più qualificato. Ciò induce automaticamente a valorizzare le professionalità e la qualità, non ultimo conferendo al docente accreditato e qualificato un maggior potere contrattuale. 

9 Un sito per la visibilità


Sede ideale per raccogliere i dati relativi agli insegnanti e alle organizzazioni che si sottopongono al processo di valutazione per l’accreditamento e per documentare i parametri del processo stesso ci pare essere un sito web. 


In tale struttura potrebbero essere contenuti le esperienze didattiche e i materiali che i docenti hanno deciso di sottoporre al vaglio della Commissione per l’accreditamento, così come i passaporti e i dossier dei docenti accreditati. 

Si tratterebbe, in sostanza, di una banca dati fruibile da parte di tutti e che metterebbe a disposizione materiali utilizzabili anche per il miglioramento generale dell’insegnamento delle lingue, indipendentemente dalle questioni relative all’accreditamento. 

Si configurerebbe inoltre come una vetrina per attirare alle logiche di qualità altri docenti e organizzazioni. 

Fornirebbe lo spazio necessario per poter pubblicare materiali ed esperienze dei docenti. 

Al suo interno si organizzerebbe un albo a cui attingere per incarichi di docenza a insegnanti che si volessero proporre.

Offrirebbe parametri valutativi trasparenti, anche in chiave comparativa, sul livello di affidabilità e di qualità raggiunta dalle organizzazioni e dai docenti.

Potrebbe fornire ospitalità a momenti di confronto tra i docenti, finalizzati al miglioramento della condizione professionale, della qualità delle istituzioni e dei servizi erogati, dell’offerta formativa iniziale e permanente rivolta ai docenti, ecc.

La gestione del sito sarebbe affidata all’ente certificatore e potrebbe essere finanziata attraverso i proventi derivanti dal processo di accreditamento.
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